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A N E D D O T I . 

Avvenne a Padova quesfo fatterello. 
11 generai Susan recasi a pranzare quo
tidianamente al Ristoratore di Pedroc-
chi, e divorando e bevendo a creppap-
pelle non vuole spender mai più d' una 
lira e mezzo : il danno per chi resta. 
Giorni sono, gli venne prurito di pren
dersi una corpacciata di ostriche. Sic
come isou ce n erano sul luogo, corsero 
messi sopra messi a cercarne. Venue 
un ostricaio; si trattò, non si conven
nero : Susan voleva papparsele a po
chi contanti. Andalossene il pover' uo
mo per i fatti suoi, la sera fu catturato 
e requisite quante ostriche gli rinven
nero in casa. Cagione di quest'arresto, 
si sparse essere stata, t" avergli sorpre
so un contrabbando, non polendo le 
ostriche provenire altronde, che da Ve
nezia. La ventresca di Susan se le ingoiò 
gratuitamente. Quest'è storia genuina. 

Contano d' una giovinotta, figlia d'un 
alto funzionario di quelli che vendette
ro all' austria onore e fiato, e che seb
bene suggano il sangue della Patria 
le sono tuttavia affezionati così, da 
tenere sempre pronta in tasca una ca
pitolazione beli' e fatta, recatasi leste 
a visitare una sua amica, nel conge
darsi le dicesse queste parole : Del 
resto, se alla lista dei deputati di vostro I 

marito mancasse un nome, c 'è papà A 
cui I' altra lì su due piedi: potete stai-
sicura, che mio marito, in mancanza <li 
altri nomi proporrebbe piuttosto quello 
di messer diavolo, deciso, come egli è, 
di seguire il consiglio predicato dall' al
tare domenica dai nostro piovano, che 
nelle file degli escluderuli raccomandò 
si collochi chiunque va a suonare il 
campanello di casa altrui per raccoman
darsi.—È a credere, che se questa rispo
sta fosse stata data alla figlia o al papà 
un poco innanzi, e' non avrebbe osalo 
di raccomandarsi a tanti, e dì racco
mandare per soprassello delle liste dei 
nomi nero-gialli, da cui Dio ci liberi 
come dalla peste. 

L' AMORE DI PATRIA. 

E istinto di natura 
L' amar il patrio lido 

amano anch' esse 
Le spelonche natie le fiere istesse. 

Viva la libertà! Viva V Italia! Viva 
I' amor di Patria, il più morale fra gli 
istinti dell'uomo, nobile sentimeuto ehe 
nato con noi, con noi pure si muore. 
Oppressi da un cinquantenne servag
gio, [scuotiamo il giogo dell' abborrila 
aristocrazia , affrontiamo valorosi gli 
estremi sforzi della reazione, risorgia
mo ad una vita di libertà e ci prepa
riamo un avvenire bello siccome un 
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puro orizzonte fecondo di lieti e ridenti 
deàlini. Viva adnnque, o risorti abitato
ri dell' Italica terra, viva e viva sempre 
la Nazionalità Italiana. Amore, o Italia
ni, a questa infelicisssima terra, che 
vilipesa, ma pur ammirala dagli stessi 
stranieri fu dal Signore creata col sor
riso sul labbro, acciò servisse d'ammi
razione al mondo ed alla natura. E chi 
dopo aver osservalo questo pacifico e 
limpido cielo, queste incantevoli e poe
tiche ruine, i giganteschi monumenti 
de' padri nostri, ultime prove dell'arte, 
le varie produzioni dell' antica e mo
derna civiltà ; chi dopo aver contem
plata la brillante e sorprendente avve
nenza d'Italia non si sentirà preso da 
on sacro amore è non dirà che quivi 
Dio, la natura e l'umano ingegno han
no formato un assieme così unisono ed 
ammirabile, che non si ponno trovare 
al certo parole che adequatamele di
pingano la vaghezza d'un tanto quadro. 

CORRISPONDENZA DEL FATTI E PAROLE 
E vi può essere sotto il sole un 

bene maggiore della Patria? E, se lut
ti possediamo una Patria cui è dovere 
di amare, come non sentiremo noi 
affetto per l'Italia nostra Patria, ver
ziere d' Europa, primavera della natu
ra ? Ma non é perchè sia bella che dob
biamo amarla, mentre quanto più squal
lido, selvaggio ed alpestre, tanto più ci 
è dilettevole e caro quel luogo ove siano 
nati. E questa una legge che è opera 
senza dubbio e figlia di una men
te divina, giacché se gli abitatori del
le zone fredde abbandonassero la loro 
Patria per abitare una terra più ridente 
<• deliziosa, un clima più gradilo, quali 
tristi conseguenze mai ne verrebbero ? 
Perenne miracolo questo che 1' uomo 
anzi si affezioni e dilisca le solitarie ed 
affumicale capanne piultosloché i su
perbi e ricchi palazzi dei polenti, che il 

villanello trovi più ditello nel cantare le 
dolci ballate d' amore al margo di un 
fiume, di pascolare le gregge, tratte
nersi in amorosi e puri colioquii colla 
sua fidanzata, di quello che invidiare il 
lusso ed il rumore delle ciuà. \ bruii 
slessi amano quella rupe in cui per la 
primi volta hanno aperto gli occhi alla 
luce, senonchè essi vi sono spinti per 
un cieco impulso, ma V uomo fornito 
dalia ragione, illuminalo dall'Evangelio 
non può far a meno di non amar la sua 
Patria. Narrasi d'un mozzo inglese che 
tanto amava la nave ov' era nato, che 
cadeva in dirottissimo pianto quando si 
minacciava cacciarlo. Quel che non 
ama la Patria è un ingrato, un vile, egli 
ricusa obbedienza al più sacro de' suoi 
doveri, al più bello e più nobile tra' 
suo? affetti ; egli e indegno fruir quel 
soie di cui si bea; è un tiranno più àn
cora dev51i slessi inimici. Chi non ama 
la Pallia non può aver certo una vera 
virtù, mentre non è la Patria una rive
latrice di mondi ideali, un essere senza 
realtà, ma sotto questo specioso e dol
cissimo nome si comprendono i genito
ri, le spose, noi stessi, tutta insomma la 
umana famiglia. Chi non ama la Patria 
è un oppressore della libertà, mentre 
questo sacro ed inviolabile diritto vive e 
rivive elenio nel Vangelo. Chi non ama 
la Patria è un nemico acerrimo di Dìo, 
perchè egli ci comanda di amare i figli 
tutti d' Adamo che sono nostri fratelli, 
e ci ha insegnala una legge d' amore, 
d uguaglianza e di libertà. Amor di Dio 
adunque e amor di Patria, quantunque 
diversi per il fine a cui tendono, sono 
concatenati insieme per una maraviglio-
sa armonia, mentre congiungono la na
tura morale alla corporea, I' uomo alla 
soeietà, la terra *al cielo. Chiunque ha 
bevuto il latte di donna non può certo 
negare che in lui siasi trasfuso ancora 
questa inviolabile e santa fiamma, per
chè sarebbe lo stesso che negare la 
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luce del sole, anzi dubitare della sua 
sua esistenza e di quella di Dio. Chi non 
sente infine trasporlo per la terra natia, 
) un tiranno, un carnefice del proprio 
.rateilo, un' oppressore dei diritti civili 
e morali deH'juomo, un gran nemico di 
sé slesso e di Dio. Interrogate la Spa
gna, la Francia, ed esse vi diranno di 
[ual nobile simpatia abbiano sempre 
mata la Patria e la libertà, percorrete 
fasti di Roma, di Grecia, di Venezia, 
vedrete formar esse I' ammirazione, 

I rispetto dei Popoli più inciviliti, scuo
ci al mondo di generosi e gagliardi 
isempi. 

Giuriamo adunque, o Italiani, d'ama-
e la nostra Patria, 1' Italia, giuriamolo 

lulle tombe degli Eroi che inalberaro-
0 primi l'emblema della libertà: giu-
iarnolo di difenderla ed amarla per le 
ragi che la satanica soldatesca, feroce 
i costumi e di coraggio silvestre, ha 
Ilo ( graziosamente ! ) nelle ridenti e 
celie nostre contrade, per i bambini 
Ili dall' alvo materno, e infilzali nolle 
jonelte, per le spose e donzelle spul-
llale, per Cristo in Sacramento pro
nato, e quale immondizia calpestato ; 
uriamo di far nolo al mondo quale sia 

1 valore d' una nazione che ha deciso 
I rivendicare la sua indipendenza, o 
neramente perire. V^n chi tradisce la 

usa d' Italia; scenda su lui la spada 
minea della giustizia, la sua schiatta 
avvilita ed infamala, sia maladetlo 

gli uomini e dal Cielo. 
Fratelli d' Italia, stringetevi lutti as

inine, il vostro grido sia guerra, guer-
guerra a sangue, lasciale ora e 
pre ogni municipale contesa, fonte 
nostri mali, infiammatevi del santo 
ile amore di Patria: mostratevi degni 
a grande missione e degli alti desìi-

l i cui vi ha chiamati la Provvidenza: 
q avete adesso in mano lo scettro per 
jfvvedere al vostro bene, il Popolo é 

sso il solo sovrano, sovra lui non 

v' ha che Dio. Egli ha esaudita la prece 
degli afflitti suoi figli, ha condannale le 
inique azioni dei re, e vuol libera I' l-
lalia. Approfittiamo adunque dell' occa
sione* e vedremo sorgere novellamente 
quel pieno meriggio di gloria, che gli 
Italiani credevano per sempre ecclissa-
to. Unione e coraggio, se cadremmo que
sta volta non risorgeremo mai più. 

Un Chierico. 

Ben alieno lo scrivente dal porsi al 
cimento di commentare le provvide di
sposizioni di questo nostro Governo, di 
cui ben ne conosce l'incarico gigante
sco, e di cui ben sa penelrarsi, non può 
però a meno di muovere lagno ove 
si tras «ndi una cosa palmare, che ol
tre al riescire di danno individuale, 
col rimanere inosservata , potrebbe in 
qualche tempo portar nocumento alla 
sacrosanta nostra causa, oggidì soste
nuta in quest'unico baludardo ove solo 
sventola l'immacolato nostro vessillo. 

Vuol parlare lo scrivente della le
gione Brenta e Bacchiglione che dal 15 
Giugno del perduto anno, presta sui 
Forti un servizio di cui varj comandi 
ponno farne testimonianza solenne. Dal
lo scorso Luglio sino al Settembre an
no decorso non s' ebbe riguardo di tra
slocare il Battaglione Stucchi dal For
te 0 , quando di tutto il Battaglione si 
sostenevano a slento due ufficiali, ed a 
pena 100 fra comuni, e sotf ufficiali a 
prestare servizio, ed il resto lottava chi 
agli ospitali, e chi in casa con febbri le 
più ostinale e ribelli, alle quali parecchi 
dovettero soccombere. 

Finalmente a solo scopo d'organizza
re la sumentovata legione, vide V anzi
detto Battaglione il sospiralo momento 
di venire a respirar qui a Venezia un' 
aria più salubre non infetta dalle put re 
fazioni di quell' acque stagnanti, e to
gliersi così qualche tempo da que' di-
lagj che pure non lornerebber pesanti, 
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ove se lì vedessero comparliti con mag
gior equità. Ma e quanto durò questo 
migliore soggiorno? Quattordici giorni 
in 7 mesi. Si tornò quindi a mandar la 
legione a Marghera, quasi se a VeftV/ia 
rimanesse questa inoperosa, e non aves
se a sostenere il servizio interno della 
città, mentre si avrebbe potuto anche 
fra i due Battaglioni alternare il pesan
tissimo servizio dei Forti disponendo 
contemporaneamente di certa truppa 
che da qualche tempo in città andava 
esente da quei disagi che divengono, 
ove non sien qualche volta interrotti, 
micidiali del lutto. Ora la delta legione 

ci 

torna a decimarsi colle ostinatissime 
febbri pel lungo tempo che la si lascia 
in quel Forte, né si pensa a cambiarla, 
né si riflette ch'è questo il modo di ren
dere inetta una truppa che ad altro tem
po può divenire vantaggiosissima. 

Tale riflesso si permette un individuo 
che, avverto, sarebbe delitto il suporre 
non capace di qualunque sacrifizio , e 
di dar per la santissima causa fin.la sua 
ultima stilla di sangue, ma che d'altron
de vede e sente col più vivo rammarico 
che non si metta ad effetto quella qua
lunque disposizione, che senza danno 
può togliere qualsiasi individuale e co-
muri detrimento. 

Venezia 19 Gennajo 18^9. 
Un ufficiate della nominata Legione. 

Don Angelo Porri. 
Cappellano da gran tempo a S. Ni

colò di Lido, amalo da molli,inviso a po
chi, costoro cercavano toglierli l'affetto 
e la slima in cui i primi lo avevano. Lo 
dicevano cupido, e illiberale tanto in 
senso politico quanto in quello della ca
rità. Questa è una doppia calunnia ch'e
gli non merita, e che ifatti smentiscono. 

Non è illiberale in senso politico, 
perchè noi sappiamo che prima ancora 
che il nostro paese si reggesse da sé, 
egli, sotto il governo che n'opprimeva, 
non aveva paura di gridare viva Pio IX 
come se presentisse che noi, invocando 
qual nome avressimo ottenuta quella 
libertà della quale ora godiamo; e sap
piamo in che modo egli rispondesse al
le rampogne e alle minacci e dei com
missari! austriaci, quando ai nostri ti
ranni il nome del reverendo Pontefice 
incuteva spavento. 

Non è illiberale nel senso della carità 
perchè la patria ha registrato non poche 
delle generose opere sue, fra le quali e 
mio intendimento e dovere parlare ili 
questa. 

Giorni sono, Iddio tolse il padre i 
questo cappellano, ed esso che lo aves 
sempre rispettalo ed amalo, voleva chi 
le ultime esequie dimostrassero in chi 
riverenza teneva il padre suo. Ma il de 
gno cappellano, nel pensare a suo pa 
dre, non dimenticò che aveva anelli 
una madre, che ha continuamente biso 
gao della carità de' suoi figli : e la im 
drc di Don Angelo Porri, e d'ogni buoi 
cittadino, è Venezia. Ond' egli aneli 
nel dolore delia perdita di suo padre 
si ricordò delta sua povera patria, e ve 
leudo mostrare quant'egli amava queilif 
ed ami questa, rese a suo padre l'onoi| 
di esequie decorose, e donò a Venezi| 
L. 100 correnti. .j 

Il cielo vi benedica, Don Ange!o| 
Contro l'austria voi avevate parole , 
prò di Venezia, voi avele degli onon 
voli falli. Beati noi se molti altri prej 
vi conoscessero e sapessero imitarv 
Iddio riposi l'anima del vostro bue 
padre. F. P . 
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